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Addio 
emira! 


Così sei morta: morta a 20 anni perché non volevi tornare 
nella terra in cui eri nata, dove ti aspettava un uomo vecchio 
e già sposato con altre donne. Un uomo per il quale tu 
saresti diventata un’altra delle spose giovani di sua 
proprietà. Un uomo che probabilmente non provava per te 
amore, ma solo desiderio di possesso. Un matrimonio che 
non volevi, che non avevi scelto tu, ma la tua famiglia, tuo 
padre, probabilmente, o i tuoi fratelli. 

Per 6 volte avevi chiesto asilo politico, tutte le volte te 
lo avevano rifiutato. Cosa speravi Semira? Essere costretti 
a sposare chi non si desidera non è un problema politico. 
L’oppressione sessista non è mai stata considerata un 
problema politico. 

- Gli uomini possono commuoversi per i casi umani, per 
le donne con i visi deturpati in Pakistan o costrette a vivere 
completamente coperte in Afganistan, ma sono per loro 
“casi umani”. Inventiamo pure nomi di fiori e raccogliamo’ 
fondi, ma che queste donne restino a casa loro: il privato è 
privato, il marito è marito, l’autorità è autorità, anche 
quando diventa morte. 

Invece tu chiedevi che ti venisse riconosciuto un diritto 
“politico”. 

Un diritto politico nel senso più profondo del termine: 
da “polis”, città. Il diritto di vivere come cittadina, parte 
di una comunità e non oggetto familiare, di proprietà del 
marito, come i mobili di casa. Contro l’espulsione tua e di 
altre, di altri, ti sei sempre battuta con forza, con l’ardore 
di chi sa cosa è l’oppressione di vivere da schiave. 

Non correvi alcun pericolo nel tuo paese d’origine, 
dicevano. | 


1994/1998 


Dal fuoco della 
rivolta alle nebbie 
del palazzo 


L’assoluzione completa - perché il fatto non sussiste - 
per 96 compagni/e e le condanne minori per altre/i'32, in 
relazione agli scontri avvenuti a Milano il 10 settembre 
794 è una buonissima notizia che certo ha fatto venire il 
mal di fegato agli sbirri di ogni colore, ma la soddisfazione 
per questo fatto non può non farci vedere la distanza tra le 
pratiche di quattro anni fa e le attuali teorizzazioni dentro 
l’area dei centri sociali, o.almeno di una parte di essa 
(Leoncavallo, Melting del Nord Est, ecc.). 

La cosiddetta “Carta di Milano” partorita dall'assemblea 
nazionale dei centri sociali del 19 settembre, in prepara- 
zione della scadenza del 26, infatti contrasta in modo stri- 
dente con quanto le soggettività sociali, protagoniste della 
storica giornata del 10 9 ’94, intesero affermare in quel 
lunghissimo e movimentato pomeriggio e quanto in buona. 
parte continuano coerentemente a portare avanti. 

Se per molti decenni all’interno della sinistra, il termine 
“riformista” ha suonato quasi come un’offesa simile a 
quella di collaborazionista; oggi si può dire che, essendo 
venuto meno il carattere riformista di una sinistra politica 
ormai indistinguibile dalla destra, una parte dei centri 


È Continua a pag.8 


Adesso tutti si indignano perché sei stata uccisa, ma . 


non era forse ucciderti rimandarti a vivere una vita che 
non avevi scelto e non volevi? 

Quest’anno sono state espulse dal Belgio quasi 4.000 
persone ed altre 30.000 hanno chiesto asilo politico. 


ARCHICO 


4 ottobre 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Tra queste quante donne che come te, come noi, 
vogliono vivere libere? 
Addio Semira, coraggiosa sorella! 
r.p. 
(approfondimenti a pag.2) 


Germania: elezioni per Puso — 


“Non cambiare, ma fare meglio”. Con questo slogan del 
tutto rassicurante Gerhard Schröeder ha vinto le elezioni 
in Germania. Sicuramente le ha vinte anche perché ha 
promesso (come non farlo?) 100 mila nuovi posti di lavoro, 
una normativa più severa ed intransigente riguardo 
l emigrazione straniera, la salvaguardia delle pensioni e 
un prelievo fiscale meno oneroso per imprese e dipendenti. 
Davvero bravo questo leader socialdemocratico, soprat- 
tutto nel rassicurare gli elettori che la Ġermania continuerà 
ad esser retta da un governo in tutto e per tutto allineato 
agli indirizzi di programmazione economica e di politica 
estera tracciati da sedici anni di cancellierato dell’Unione 
Cristiano Democratica. BRAVO! Ma allora perché Kohl 
ha perso? | i 

Il fatto è che il vecchio Helmut non era più in grado di 
offrire quell’immagine rassicurante e paciosa che - grazie 
anche alla sua stazza fisica - ha funzionato per così tanto 
tempo e che ora è diventata del tutto ingombrante. A tutta 
prova, davvero un’ingiustizia; perché non solo Kohl non 
potrà raccogliere i frutti della sua politica oltranzista con 
cui ha guidato l’unificazione della Germania in seno 
all’ Unione Europea al fine di condizionare ed imporre 
precisi ed inequivocabili vincoli alla politica economica 
della Comunità, ma i meriti andranno tutti al suo avversario 
che riguardo all’unificazione tedesca e all’euro ha sempre 
mostrato dapprima un parere contrario, poi scettico ed 
infine attendista. 
| Ciò che però sorprende di più risulta l’affluenza alle 
urne elettorali che è aumentata di ben 3,3 punti in 
percentuale rispetto alle passate consultazioni politiche (da 


79% a 82,3%). Un dato che non solo rende la sconfitta di 
Kohl molto più che amara, ma che attribuisce alla vittoria 
di Schr6eder una dimensione ancora più gattopardesca, nel 
senso di una palese scelta da parte dell’elettorato tedesco 


per un cambiamento che non cambi nulla. Per cui appare 


del tutto evidente che l’elettorato non ha espresso la 
propria preferenza politica per quel partito e quel candidato 
che mostrava - anche solo apparentemente - di voler attuare 
un programma che sapesse affrontare i gravi problemi 
sociali ed economici della Germania, ma per quel partito, 
quel candidato che meglio ha saputo garantire una 
“tranquillità d’animo” a proposito delle fosche nubi che si 
profilano all’orizzonte. Nubi cariche di disoccupazione, 
recessione, tensione sociale. 

Ma si dirà: la vittoria dei socialdemocratici e dei verdi 
può ora contare su una maggioranza sicura al Bundestag 
di ben 21 seggi; ciò non potrà non influire sulle scelte future 
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I frutti avvelenati di Schen 


Non passa giorno che le cronache non facciano rilevare 
come l'applicazione degli accordi di Schengen nei 
confronti degli extracomunitari provochino situazioni 
tragiche. Dalla brutalità nei confronti dei nordafricani che 
rischiano la vita nella traversata dello stretto di Sicilia alle 
notizie belghe, sino alle ritorsioni dei paesi poveri (India, 
Marocco, Tunisia, ecc.) nei confronti degli sconfinamenti 
delle barche italiane, per non parlare del caldo fronte 
albanese ed del silente fronte est. 

Rispetto alle immigrazioni, l'Europa Unita ha fatto 
propria la linea dura, coloro che non hanno permesso di 


lavoro e possibilità di sostentamento vanno, senza riserve, 


rispediti ai paesi d’origine. Le eccezioni sono poco 
rilevanti e riguardano, soprattutto, alcune concessioni al 
diritto d’asilo. Ma più che questo, il versante rimane aperto 
dalle solite burocrazie che a seconda dei casi tendono a 


lasciar spazi al transito o chiudono un occhio (come in. 


Francia) sulla scia della protesta di piazza o per salva- 
guardare gli equilibri di governo, oppure fanno buon viso 
allo sfruttamento di confine (vedi tedeschi nei confronti 
dei polacchi). 

In altri casi, quando la convenienza non è così evidente, 
i “clandestini” pagano per tutti, con il ripristino dei campi 
di concentramento (Italia) o con trattamenti omicidi 
(Belgio). i 

E non si può nemmeno dire che si tratta di casi episodici; 
la continuità dei comportamenti e l’acuirsi delle tensioni e 
dei divari economici (che significano fame, repressione, 
disperazione) fanno chiaramente prevedere una recru- 
descenza di comportamenti “intollerabili” a norma di 
accordi. Per un verso perché la possibilità di controllare i 
flussi viene “abilmente” ridotta dalle camarille sfruttatrici 
(vi ricordate il dilemma posto dai russi: 30 miliardi di 
dollari o 30 milioni di profughi) incapaci di affrontare i 
problemi locali, dall’altro perché la crisi colpisce in misura 
crescente i paesi al margine rispetto a quelli facenti parte 
delle aree forti. 

Se poi il modello rimane quello americano (così come 
fa capire il signorile Napolitano) fondato sui pestaggi e 
sulla brutale repressione, allora gli episodi belgi sono 
necessariamente destinati a moltiplicarsi perché di fronte 
all’acefalia poliziesca non c’è buon senso che tenga. 

Cis: 


Comunicato dei Colletivi 
Dei Sans Papier 
dell’ile de France 


Quando 
lo stato uccide 


E’ con stupore che abbiamo saputo oggi della morte di 
Semira Adamu, nigeriana, a causa del trattamento inflittole 
dai poliziotti belgi incaricati di espellerla. Aveva 20 anni, 
ed aveva richiesto asilo in Belgio per evitare di essere 
vittima di pratiche primitive del suo paese (matrimonio 
forzato). Dopo aver respinto la sua domanda l’ammi- 
nistrazione belga ha tentato per 6 volte di espellerla. Semira 
Adamu morta vittima di questo accanimento insensato e 
criminale. E’ inaccettabile! Una giovane di 20 anni, 
tormentata, terrorizzata, perseguitata dalla polizia belga, 
fino alla sua morte. Quello che è successo in Belgio 
potrebbe succedere in ogni istante in Francia, in Germania, 
ed in tutti i paesi della Fortezza Europa dove le leggi 
repressive anti-immigrati stanno per essere armonizzate, 
dove delle pratiche inqualificabili diventano normali. Degli 
uomini, delle donne, dei bambini sono tormentati, braccati, 
come delle bestie, espulsi, in una indifferenza quasi 
generale. Dovremo aspettare che ci siano decine di morti 
per reagire? In Francia per il caso del San Papier dello Sri 
Lanka, morto nel 1991, a seguito ad una espulsione troppo 
“muscolosa” sono ancora in corso le indagini. Se si può 
arrivare oggi al fatto che una straniera sia assassinata in 
quelle condizioni è anche per le numerosi angherie 
collettive commesse quotidianamente dai poliziotti nei 
commissariati, nei centri di raccolta, nelle zone di transito 
e anche negli aereoporti. Con il pretesto di applicare una 
politica di fermezza, di chiusura delle frontiere, tutti gli 
abusi sono permessi alla polizia ed alle amministrazioni. 

Noi protestiamo con estrema energia contro queste 
politiche che non possono che generare ed incoraggiare 


delle pratiche barbare. Noi denunciamo nello stesso tempo . 


le compagnie aeree che si rendono complici di queste 
politiche accettando di trasportare in quelle condizioni i 
san papiers espulsi. 


La politica di chiusura delle frontiere è incopatibile con 


il rispetto dei diritti dell’essere umano. Reagiamo tutti 
insieme prima che sia troppo tardi. 


Collettivo dei San Papiers della Val de Marne 


Semira Adamu 
è morta 


Semira Adamu ha smesso di vivere questo martedì sera alle 21 circa. Era in coma 
profondo da 11 ore in seguito ad una emorragia cerebrale dovuta al sesto tentativo dei 
gendarmi di espellerla.... 

La sua morte pone un buon numero di problemi... 

Prima dell’imbarco sull’aereo: 

cosa è successo dal momento i cui lei è stata prelevata dal centro 127 bis al momento 
in cui è stata trasferita a bordo dell’aereoplano: ha ricevuto dei colpi, delle minacce....? 

E’ stata (come qualche volta succede) obbligata ad ingerire dei medicinali? E questi 
avevano delle controindicazioni nel suo caso? 

Al gruppo dei piloti: da quando Semira ci ha spiegato le minacce che pesavano su di 
lei (lunedì 21.9) noi abbiamo immediatamente mandato un fax al pilota del volo per 
Lome. Questo fax gli spiegava la violenza che sarebbe potuta succedere sul suo volo e 
gli chiedeva di non imbarcare Semira. Cosa è successo a questo fax? E’ stato trasmesso 
al pilota? E’ stato intercettato da un superiore? In caso contrario perché non è stato 
preso in considerazione? I 

A bordo dell’aereoplano: 

cosa è realmente successo a bordo dell’aereoplano? 

Semira godeva di eccellente salute ed era abbastanza “forte moralmente” per resistere 
alla sua espulsione. La Procura ha confermato l’uso di un cuscino, ma cosa è realmente 
successo sull’aereoplano? Un arresto cardiaco ed un’emorragia cerebrale non capitano 
a 20 anni per cause naturali senza essere stati provocati....Quanto al video filmato dai 
gendarmi non ci convince. Il cameramen ha potuto filmare quello che voleva. La 
soggettività di una banda video non ci sembra in nessun caso soddisfacente. Notiamo 
anche la contraddizione flagrante tra la dichiarazione del portavoce del sostituto 
procuratore del re che dice in sostanza: ” La procedura normale nell’aereoplano è di 
piazzare un cuscino per stordire (....) Si fa questo ogni volta ed il presidente della Sabena 
decide di ripetere (...) io posso assicurarvi che il nostro personale di sicurezza rispetta 
scrupolosamente le leggi in materie di diritti dell’uomo (...) ogni forma di resistenza 
deve essere condannata”. 

Perché il pilota ha accettato di imbarcare una persona ammanettata, quando le regole 
in materia di sicurezza in un aereoplano lo proibiscono ? 

All’ospedale: 

molti fatti inquietanti sono accaduti all’ospedale. Perché i medici hanno voluto 
assolutamente che ci fosse la testimonianza di qualcuno che avendo visto Semira 
assicurasse che lei non aveva subito violenze? | 

Un esame visivo del corpo non permette formalmente di chiarire gli elementi che 
spiegherebbero l’arresto cardiaco e l’emorragia interna. Perché i medici nella loro 
conferenza stampa hanno lungamente insistito sulla normalità di un arresto cardiaco e di 
una emorragia interna su una persona di 20 anni? Perché non hanno assolutamente 
segnalato le tracce di manette sui suoi polsi? Perché una così decisa preoccupazione di 
far credere ad un incidente ancor prima che i risultati degli esami siano conosciuti? 
Perché una tale preoccupazione sia di fronte ad un’autopsia, sia di fronte alla possibilità 
di una controperizia? A tutte queste domande noi vogliamo una risposta. E per questo è 
necessario che il caso non sia insabbiato a vantaggio di una versione che copra le violenze 
dei gendarmi a bordo dell’aereoplano nei confronti di Semira. | 
| Vogliamo sapere tutto di questa espulsione che si è conclusa con il coma e con la 
morte. 

E° per questo che ci teniamo a raccogliere le testimonianze dei passeggeri, che vogliamo 
una controperizia ed una autopsia indipendente, e questo per fare luce su quanto è 
Successo. I 

Noi siamo qui non di fronte ad un caso eccezionale ma di fronte ad una vergognosa 
pratica quotidiana che, nel caso di Semira, si rileva essere una conseguenza delle minacce 
the le sono state rivolte sin dall’inizio del suo arrivo in Belgio. Questo significa quindi 
un processo dove sarà permesso ai colpevoli di questo assassinio di essere giudicati, ad 
ogni livello di responsabilità. I responsabili vanno per noi cercati nella linea di comando 
degli esecutori (i poliziotti), tra quelli che hanno collaborato (la Sabena), e soprattutto 
tra quelli che hanno deciso (il ministro dell’Interno e l'Ufficio Stranieri) questa politica 
del terrore. La fine tragica di Semira dovrebbe eliminare tutti i dubbi che qualcuno poteva 
ancora avere sulla inumanità della politica dell’espulsioni. Noi chiediamo quindi le 
dimissioni immediate del ministro degli Interni (Luis Tobbach) e del direttore dell’Ufficio 
Stranieri (Schewebach). 

Collettivo contro le espulsioni 
2 — 4 Avenue de la Porte de Hal,1060 - Bruxelles 


La prima causa si discu- 
terà 1’11 novembre davanti 
al pretore del lavoro di To- 
rino: protagonisti un mac- 
chinista ferroviere di 54 
anni, con due figli ancora 
studenti, che impugna il suo 
licenziamento datato 12 
settembre ’98 e le FS, che 
parlano invece di ‘“ecceden- 
ze di personale” e dunque di 
collocazione “in quiescenza 
dei dipendenti che hanno 
maturato il servizio utile per 
l’acquisizione del diritto 
alla percentuale massima di 
pensionabilità”. 

Certo è che quella causa 
non sarà l’unica. Altri lavo- 
ratori delle Ferrovie dello 
Stato, tra i 950 messi a 
riposo per ragioni di età tra 
la fine di agosto e settem- 
bre, si sono rivolti agli av- 
vocati, contestando gli ac- 
cordi tra azienda e sindacati 
di stato del maggio scorso 
che hanno determinato li- 
cenziamenti o pensiona- 
menti coattivi. 

Su questi provvedimenti, 
che sono stati presi all’in- 
saputa di molti dei ferrovieri 
“in esubero”, sembra di 
cogliere un’anticipazione 
delle recenti affermazioni di 
Giovanni Agnelli, presiden- 
te onorario della Fiat, sulla 
“necessità” di mettere da 
parte i vecchi, ovvero cac- 
ciarli, per far posto ai gio- 
vani. In uno dei verbali 
d’accordo sottoscritti dalle 
FS e dai sindacati confede- 
rali il 21 maggio, infatti si 
legge che le risoluzioni del 
rapporto di lavoro “potran- 
no essere accolte esclusiva- 
mente nell’ambito di appo- 
site procedure o programmi 
di riequilibrio occupaziona- 
le/generazionale specifica- 
mente concordati”. Per gli 
avvocati torinesi Giorgio 
Bonetto e Mariagrazia Na- 
poli, che assistono sei fer- 
rovieri, “quel passo dell’ac- 
cordo pare davvero la messa 
in pratica di quanto ha au- 
spicato Agnelli”. 

L’impugnazione dei li- 
cenziamenti, sostengono i 
due legali in uno dei ricorsi, 
parte dalla constatazione 
che quando, il 25 agosto, 
l’azienda ha comunicato la 
cessazione del rapporto di 
lavoro, non ha indicato “le 
specifiche ragioni per cui il 
ricorrente veniva licenziato, 
limitandosi ad un generico 
rinvio ad accordi sottoscritti 
con le organizzazioni sinda- 
cali di categoria, ai fini di 
un programma di ristruttu- 
razione della società”. Il 
licenziato (iscritto al CO- 
MU che non firmato gli ac- 
cordi, ma sono coinvolti pu- 
re aderenti alla CGIL) chie- 
deva i motivi del licenzia- 
mento. “Le FS,1°11 settem- 
bre, rispondevano senza 
specificare alcunché). 

Scrivono Bonetto e Na- 
poli che il loro cliente “die- 
tro esplicita richiesta azien- 
dale ha sempre svolto, an- 
che negli ultimi tempi, una 
considerevole mole di lavo- 
ro straordinario e che il po- 
sto di lavoro del ricorrente 
non è stato soppresso. Lun- 
go le tratte in cui operava, 
presso l’azienda utilizzava 
personale messo a disposi- 
zione dal Genio ferrovieri 
per coprire le carenze d’or- 
ganico”. Non solo: “per lo 
stesso motivo, al nostro as- 


Ferrovie 


Pensionamenti coatti 


come agente unico, anziché 
in coppia, su tratte più lun- 


sistito e ai suoi colleghi è 
stato chiesto di viaggiare 


Nel paese 
“normale”... 


E’ da tempo che il cosiddetto Stato sociale, cioè tutto 
quel sistema di protezione e di assistenza basato sulla 
centralità dello stato e delle sue istituzioni pubbliche é 
sotto l’attacco del pensiero unico dominante. 

Se la destra propone la privatizzazione dei servizi 
sociali, la sinistra insiste in una ristrutturazione funzionale 
alle compatibilità del capitale e al contenimento della spesa 
pubblica. 

Il risultato é lo stesso: la caduta delle garanzie sociali, 
conquistate con lotte e sacrifici, trascina con sé la capacità 
stessa dei movimenti di far fronte alle trasformazioni in 
atto nel mondo del lavoro in chiave post-fordista e 
delocalizzante. La precarizzazione e la flessibilità si 
accompagnano al taglio dei salari ed agli incentivi per le 
imprese, e la disoccupazione e la marginalità rappresentano 
le nuove linee dell’orizzonte per fasce sempre più 
consistenti di popolazione. | 

Il governo dell’Ulivo, sostenuto (fino a quando?) dai 
pretoriani di Rifondazione, si é incaricato di fare il gioco 


| sporco voluto dai grandi centri del potere economico: far 


digerire ai lavoratori il processo di ristrutturazione con il 
minimo di conflittualità possibile. 

Per evitare sorprese ha usato il martello della giustizia 
operando selettivamente: calzando il guanto di velluto della 
schedatura e della prevenzione nei confronti dei gruppi 
critici alla sua sinistra, il manganello della repressione 
poliziesca nei confronti dei disoccupati, dei lavoratori, 
degli immigrati, poco accondiscendenti con la sua politica, 
la montatura giuridica e la carcerazione nei confronti degli 
“Irrecuperabili” fino addirittura a provocarne la morte, 
come nel caso di Edo e Sole. i 

L’uso strumentale dei mezzi di comunicazione ha teso 
ad inchiodare i movimenti ad avvenimenti singolari, 
estemporanei, provocatori (petardi, pacchi inesplosi, 
cartucce a polvere nera, ecc.) per costringerli alla 
difensiva, funzionale allo sviluppo di un clima di sospetto, 


di gerarchizzazione dei valori, di divisione manichea tra. 


buoni e cattivi, per innescare meccanismi di regolamento 
di conti interni e processi di isolamento e di desolidariz- 
zazione. 

Il paese “normale” voluto dall’Ulivo si é dimostrato 
“normale” nell’operare di una magistratura che é sempre 
e solo giustizia di Stato, rafforzata da una cultura di- 
sciplinare che é diretta emanazione di una concezione 
autoritaria e gerarchica dei rapporti sociali. | 

Un paese che é normale nel saccheggiare il bene pub- 
blico per donarlo al privato, per ingrassare le imprese a 
spese della popolazione, dei lavoratori, locali o immigrati 
che siano. 

Contro questa normalità occorre rilanciare la lotta, non 
tanto per difendere uno stato sociale del tutto incapace 
perfino di dare risposta alla crescita diversificata dei 
bisogni, sia individuali che collettivi, quanto per affermare 
la possibilità di costruzione di una contro società che 
sull’auto-organizzazione, sul mutuo appoggio, sulla 
solidarietà, ponga le basi per un rovesciamento di fronte. 

Solo processi di autogestione reale delle lotte possono 
garantire dai continui tentativi del loro ingabbiamento 
all’interno delle compatibilità capitaliste operate dagli 
organi di Stato e dalla sua legislazione. 

Federazione Anarchica Milanese 
volantino distribuito alla manifestazione 
di Milano del 26 settembre 1998 


turni del personale di mac- 
china per l’estate del ’98, 
quindi, risulta, per quanto 
riguarda Alessandria, una 
carenza di organico di 38 
unità”. Altri otto macchini- 
sti sono stati licenziati ad 
Alessandria. Ma il 17 set- 
tembre, cioè cinque giorni 
dopo il licenziamento in 
questione, le FS hanno as- 
sunto 11 macchinisti. Com- 
menta l’avvocato Bonetto: 
“E? un sistema irrazionale 
di eliminazione dei lavora- 
tori solo in base all’anzia- 
nità di servizio, che non 
tiene conto della reale situa- 
zione degli organici. Così 
non si colpiscono le ecce- 
denze, anche perché tali non 
sono. Sul piano finanziario, 
poi. Le FS si caricano di 
oneri in più, pagando pen- 
sioni e nuovi stipendi”. 
Enne 


ghe rispetto a quelle nor- 
malmente consentite. Dalla 
pianta organica relativa ai 


Milano 
Le magre 
di Albertini 


La privatizzazione dell’AEM (Azienda Elettrica 
Municipale) da parte del Comune di Milano è stata 
sbandierata come l’operazione pilota mirante a ridare fiato 
alle finanze degli enti locali e la possibilità, conseguente, 
di finanziare migliori (per qualità) o maggiori (per gamma) 
servizi per le comunità comunali. 

E’ sfuggita ai più la polemica che ne è seguita con il 
governo a causa della rinegoziazione dei mutui che il 
Comune di Milano ha, nel tempo, contratto con il governo 
centrale. 

Se, come sbandierato, i soldi derivanti dalla vendita 
(parziale) dell’ AEM dovevano servire ad azzerare (o quasi) 
il debito del Comune, non si coglie la dolenza dello stesso 
nei confronti del governo. I 

Come al solito il motivo c’è, e sta nella dabbenaggine 
(?) comunale che non ha colto il senso ultimo della 
creazione della gestione unificata dalla Cassa Depositi e 
Prestiti. 

Questa cassa, gestita dal Ministero del Tesoro ha, da 
sempre, avuto il compito di essere una sorta di banca degli 
enti locali i quali potevano depositare i loro surplus (?) e 
accendere prestiti (mutui) pagando un certo tasso d’inte- 
resse. | 
Negli anni ottanta, nell’ambito di una delle varie 
manovre di aggiustamento della finanza pubblica, si decise 
di unificare la Cassa, nel senso che tutte le entrate e tutte 
le uscite sarebbe state gestite attraverso questo organo. Il 
motivo era evidente: attraverso il controllo dei flussi si 
impediva (o si sarebbe dovuto cercare di farlo) uno 
sbilancio nell’utilizzo delle risorse, nel senso di destinare 
i fondi a quegli enti locali che dimostravano di ben 
amministrare. In altre parole si tendeva a concedere prestiti 
a quei Comuni che li utilizzavano per migliorare l’insieme 
dei servizi pubblici e penalizzare i Comuni che utilizzavano 
tali fondi per spese fini a se stesse o li tenevano inutilizzati 
per incapacità gestionaria. | 

Date le premesse e tenuto conto che il Comune di Milano 
vanta debiti per circa 2.000 miliardi, il cranio Albertinico 
ha avuto la genialata ambrosiana: vendiamo P AEM e con 
i soldi ricavati possiamo chiudere il debito e chiedere nuovi 
prestiti a tassi molto più convenienti. 

All’encefalo suddetto sfuggiva (per ignoranza, ma non 
è credibile) che le somme ricavate sarebbero finite senza 
problemi alla Cassa Depositi e Prestiti la quale riconosce 
un tasso d’interesse pari al tasso ufficiale di sconto al 50% 
del versato, mentre l’altra metà è infruttifera. Da qui la 
levata di scudi, tenuto conto che il Comune di Milano paga 
circa 111% di interessi passivi. 

Le menti di Palazzo Marino stanno, quindi, cercando di 
correre ai ripari ridiscutendo gli interessi sui debiti a tassi 
più bassi (nel frattempo il costo del denaro-interessi passivi 
si è notevolmente ridotto) in modo da limitare i danni (dopo 
la presunta beffa) e per distrarre l’attenzione dai reali 
motivi della privatizzazione che non sono quelli di ridurre 
l'indebitamento (vi è l’ostacolo insormontabile della legge) 
o di migliorare i servizi pubblici, quanto quello di rendere 
un grazioso favore (fine a se stesso?) alle varie lobby 
dell’energia. 


C.S. 


{ottobre 1998 


UMANITA’NOVA 


) Convegno europeo 
del sindacalismo 
alternativo 


Dal 29 ottobre al primo 
novembre l’Unicobas di 
Roma e le organizzazioni . 
dell’ Arca promuovono un 
convegno a Roma, nella sala 
delle culture in via S.Criso- 
gono 45 con il seguente 
ordine del giorno: 

° Rappresentanza e rappre- 
sentatività sindacale nel- 
l'Europa di Maastricht 

° Lavoro e non lavoro 
nell’Europa di Maastricht 

° La scuola di tutti nell’ Eu- 


ropa di Maastricht 


Per info: 06 7026630 (fax); 
06 7027683 


\16 17 18 ottobre 
giornate della 
solidarietà 
internazionalista 


In occasione del plenum 
annuale dell’ Associazione 
Internazionale dei lavoratori 
(AIT/IWA), che avrà luogo 
a Reggio Emilia il 17 e 18 
ottobre , l’ Unione provin- 
ciale dell’ USI-AIT organiz- 
za un ciclo di iniziative 
pubbliche per rilanciare sul 
territorio il discorso dell’a- 
narcosindacalismo e della 
solidarietà internazionalista. 


Giovedì 16 ore 21 in via 
Dom Minzoni 1/D: 
presentazione dell’ USI-AIT 
Venerdì 17 ore 21 al CSA 
Aquarius - Roncadella: 
Conferenza/dibattito del 
Segretariato internazionale 
dell’ AIT, con l’intervento di 
delegati di diversi paesi 
europei. 

Sabato 17 ore 20: cenone 
della solidarietà 
internazionalista con 
musica, canti popolari e 
canti anarchici. 

USI-AIT, Unione 
provinciale di Reggio 
Emilia 


per info: 0522 541331 - 
0338 3078409 


Inni della rivolta 


A partire dal 2 ottobre ogni 
venerdì sera il Circolo dei 
Malfattori (ex CSA) di via 
Torricelli 19 propone una 
rassegna di cantautori. 
Chiunque componga, canti o 
suoni è pregato di 
contattarci. 1 

Primo appuntamento: 
venerdì 2 ottobre ore 21 con 


| Alessio Lega. 


Funzionerà spazio bar e 
libreria 


per info: 02 8321155 - tutti 
giorni ore 17/19,30 
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TODD MAY, 

ANARCHISMO E POST- 
STRUTTURALISMO. 

DA BAKUNIN A FOUCAULT, 
ELEUTHERA, MILANO, 
1998, PP. 200, L. 25000 


Come accade per ogni 
altro ambito della società, 
anche nel settore della cul- 
tura, e nel caso in questione 
la filosofia politica, c’è una 
corsa alla leadership intel- 
lettuale su cui gettano gli 
occhi avidi di potere le ide- 


ologie in cerca di legittimità 


e le elites politiche a caccia 
di servi intelligenti. 
E’ successo così che o- 


pere e autori, le cui rifles- 


sioni sono utili per la socie- 
tà in cui essi di collocano, 
sono stati spesso assoldati 
a questa e quella causa, 
come se l’appartenenza a 
qualcosa di molto vicino a 
un partito (a una “parte” 
non a tutta l’umanità che 
voglia confrontarsi con idee 
elaborate e diffuse) desse 
maggiore luce a teorie e 
analisi al servizio di strate- 
gie politiche. 

Ora, potrebbe sembrare il 
caso che anche gli anarchici 
percorrano questa medesi- 
ma via, peraltro squallida, 
rivendicando l’appartenen- 
za al proprio mondo addirit- 
tura di tre dei più noti filo- 
sofi di questo secolo: Mi- 
chel Foucault, Gilles Deleu- 
ze e Jean-Frangois Lyotard, 
i quali peraltro non si sono 
mai dichiarati esplicitàmen- 
te anarchici. 

A questa insidia, però, 
sfugge l’americano Todd 
May che invece si dedica in 
questo saggio a istituire dei 
raccordi paralleli tra il pen- 
siero filosofico e politico 
dei classici dell’anarchi- 
smo, e gli effetti libertari 
delle teorie e delle analisi 
dei tre filosofi francesi tutti 
scomparsi nell’arco dell’ul- 
tima dozzina d’anni. 

Todd May non esita a 
centrare analogie e, più pre- 
cisamente, le differenze tra 
anarchismo e post-struttura- 
lismo (una categoria-eti- 
chetta poco felice ma tutto 
sommato convenzionale per 
evitare ripetizioni), special- 
mente sulla questione del 
potere, dell’essenza umani- 
sta del pensiero anarchico 
di derivazione rousseauvia- 
na, laddove Foucault, De- 
leuze e Lyotard elaborano 
riflessioni che arrivano a 
esiti libertari se non anar- 
chici attraverso una artico- 
lazione di pensiero radical- 
mente innovativo, meglio 
idonea a colpire al cuore il 
presente, con particolare 
attenzione verso le relazioni 
di potere, l’eliminazione 
della soggettività quale 
istanza egemonica, in ultima 


istanza verso la destituzione 


di senso di un pensiero mê- 
tafisico cui adeguare le ana- 
lisi filosofiche e i presuppo- 
sti della politica, teoria e 
prassi incluse. 


Allora, se non è il caso 


di appuntare freccette di 


conquista su una mappa 


virtuale della filosofia con- 


temporanea, vale sicura- 


mente la pena riflettere sul 
parallelismo e sulle diffe- 
renze tra anarchismo e post- 
strutturalismo con l’obietti- 
vo di approfondire e perfe- 
zionare la “cassetta degli 
attrezzi” teorici a disposi- 
zione degli anarchici, non 
solo rendendo grazie a Ba- 


kunin, Kropotkin e Malate- 


sta, ma oggi anche a Deleu- 
ze, Foucault e Lyotard. 


Valerio A. Scrima 


ABEL PAZ, “SPAGNA 1936. 
UN ANARCHICO NELLA 
RIVOLUZIONE”, LACAITA 
EDITORE, MANDURIA 1998, 
PP. 280 


C’è chi fa la storia e chi 
la vive. Il primo è portato 
necessariamente ad un di- 
stacco se vuole far sì che il 
suo raccontare serva a com- 
prendere, analizzare e veri- 
ficare i fatti/documenti sto- 
rici. Il secondo è cosa viva 
con il racconto ed il suo 
scopo è quello di coinvol- 
gere nella propria passione, 


travolgendo situazioni e- 


personaggi in un turbinio 
emozionante. Nessuno dei 
due è in grado di dire/de- 
scrivere la verità. Pure sol- 
tanto a quest’ultimo è con- 
cesso raccontare la vita, ar- 
raggiandola se capita. 
Diego Camacho (in arte 
Abel Paz) coni suoi nu- 
merosi libri ci ha sempre 
abituati ad una lettura in- 
cantata - e a tratti incante- 
vole - della storia, sia che 
si tratti di una ricostruzione 
biografica (si pensi al mo- 
numentale studio su Durru- 
ti, tra qualche mese anche 
in italiano per conto delle 
edizioni Zero in Condotta/ 
BFS/La Fiaccola), sia che 
riguardi la sua autobiografia 
di militante anarchico don- 
chisciottesco. Cosicché an- 
che il presente libro che rac- 


‘conta la sua esperienza viva 


attraverso le vicende che 
vanno dal 19 luglio 1936 al 
25 gennaio 1939, vale a dire 
il periodo che in Spagna 


vide la nascita e la morte dell 


comunismo libertario (alme- 
no per quanto riguarda gli 
anarchici), vuole essere il 
ricordo appassionato di una 
speranza in un mondo mi- 


gliore che ancora oggi - alla 


sua veneranda età di 77anni 
- non si è spenta e neppure 
affievolita. 

La grinta, la tenacia, l’ar- 


dire di questo quindicenne 
- da poco giunto in una Bar- 


cellona infuocata dagli av- 
venimenti insurrezionali ci 
accompagnano per tutte le 
pagine del libro, ciceroni 
accondiscendenti di quanto 
viene osservato: si tratti di 
una barricata, di una cucina 
popolare, di un ateneo liber- 
tario, di una collettività 
agricola, di un intero popolo 
in armi. Ma la descrizione 
del giovane Diego - sebbene 


‘alutata e confortata dall’e- 


sperienza di un Diego più 


maturo e riflessivo - vuole 


anche lanciare uno sguardo 
sulle “opportunità sociali” 


che allora l’intero movi- 


mento anarchico iberico di- 


sponeva per realizzare il 
comunismo libertario e che 
le “opportunità politiche” 
prima frenarono e poi sof- 
focarono definitivamente. 
Non per nulla tutta la 
descrizione storica degli 
eventi spagnoli si snoda 
attorno alla questione cru- 
ciale dell’ingresso degli 
anarchici nella Generalidad 
catalana, prima, e nel gover- 
no nazionale successiva- 
mente. Una questione spi- 
nosa, come sappiamo, e che 
da qualsiasi punto di osser- 
vazione la si voglia analiz- 
zare mostra una profonda 
ingenuità, sia da parte dei 
“vertici” della CNT e della 
FAI, sia da parte della co- 
spicua base di militanti del- 
le due organizzazioni anar- 
chiche, nell’affrontare il 


problema dei rapporti di 


forza all’interno del proces- 
so rivoluzionario, il legame 
tra la difesa delle conquiste 
rivoluzionarie ed il loro 
consolidamento, la strozza- 
tura della guerra nell’inter- 
nazionalizzazione del con- 
flitto di classe. | 

Il racconto autobiografi- 
co di Abel Paz descrive lo 
stato di tensione/emozione 
che attraversa le esperienze 
dei militanti anarchici, so- 
prattutto rispetto a scelte 
operate dalle segreterie del- 
la CNT e della FAI che per 
un eccesso di prudenza, 
lealtà, attendismo nei con- 
fronti delle altre forze poli- 
tico-sindacali spagnole fini- 
rono per accettare e far 
proprie decisioni che con- 
dussero la rivoluzione del 
‘36 ad una progressiva 
sconfitta. In modo partico- 
lare l’autore ripercorre pun- 
tualmente i fatti salienti di 
questo processo di arretra- 
mento, individuando soprat- 
tutto nella morte di Durruti 
(20 novembre1936), così 
come nelle Giornate del 
maggio 1937, i momenti in 
cui deliberatamente le strut- 
ture organizzative del movi- 
mento libertario non se la 
sentirono di dar pieno sfogo 
alla pressione rivoluzionaria 
che allora - in modo parti- 
colare in Catalogna - poteva 
contaredel pieno appoggio 
delle masse. 

Allo stesso tempo però 


Abel Paz ricostruisce il cli- 


ma avvelenato - costruito ad 
arte dai comunisti spagnoli 
sotto la direzione completa 


` ed assoluta degli agenti del 


Kgb sovietico - che si respi- 
rava in quegli anni e che la 
velocità con la quale succe- 
devano gli eventi non con- 
sentiva un chiaro e pacato 
ragionamento sul da farsi. 
Così da una parte gli “in- 
controllati”, dall’altra parte 
i fin troppo “controllati” de- 
terminarono una situazione 
in cui il Movimento Anar- 
chico Iberico perse la capa- 
cità di essere oltre che de- 
cisivo, anche determinante 
per il successo della rivolu- 
zione sociale in Spagna. 
Ma di questo libro, che al 
pari di tutte le “Mémoires” 
affonda l’inchiostro nelle 
passioni quotidiane più pro- 
fonde, ci piace sottolineare 
in questa nota il carattere 


‘ naif, spontaneo dei ricordi 


di un ragazzino diventato 
presto adulto che - come lui 
stesso ha scritto e ripetuto 
negli innumerevoli incontri 


tato ai piedi di una barricata 
non si é più svegliato. 
Jules Elysard 


con i compagni di tutto il 
mondo - la notte del 19 e... 
luglio 1936 si è addormen- 


Germania: 
elezioni per l’uso 


Dalla 1° pagina 
del nuovo cancellierato, e di conseguenza intraprendere 
una politica sociale più attenta ai “bisogni” della 
popolazione. Tanto più che in Francia ed in Italia le 
coalizioni governative di centro-sinistra potranno far da 
sponda ad una Germania protesa alla guida di una politica 
economica moderna, ma moderata: per il mercato, ma in 
difesa dello stato sociale; per un controllo severo ed 
intransigente alle frontiere, ma solidale con gli stranieri; 
per la flessibilità del lavoro, ma in difesa dell’occupazione 

E° vero, ed è proprio per questo che Kohl non era più in 
grado di offrire garanzie di stabilità, perché soltanto una 
politica socialdemocratica può far credere di conciliare 
modernità e giustizia sociale. Che poi questo non sia 
possibile in quanto contraddittorio, poco importa. 
L’importante è fare meglio di quanto la destra ha già 
realizzato. Non cambiare. A meno di non credere - come 
sembra avvenire in Italia - alle “svolte” e alle “rotture” di 
Bertinotti. 

Erwin Polke 


Mi chiamo Abdel Gheith, 
sono attualmente il direttore 
dell’associazione Adda- 
meer, che difende i diritti 
dei prigionieri politici; pre- 
cedentemente ho lavorato 
come professore universita- 
rio nella facoltà di Lettere 
ed ho fatto anche attività di 
giornalista. Ora ho lasciato 
questi lavori per dirigere 
quest’associazione che di- 
fende i prigionieri politici 
palestinesi; io stesso sono 
un ex prigioniero politico, 
ho passato dieci anni della 
mia vita dentro le carceri 
israeliane, contro di me so- 
no stati emessi per tre volte 
arresti amministrativi. L’as- 
sociazione di cui sono diret- 
tore è un’associazione per i 
diritti dell’uomo e il suo 
lavoro particolare è quello 
di difendere i prigionieri 
palestinesi nelle carceri 
israeliane. 
._—L’associazione è nata nel 
1992 da parte di ex prigio- 
nieri, medici, avvocati, assi- 
cura le procedure e le spese 
legali a tutti i prigionieri 
palestinesi, si occupa dei 
loro problemi di salute al- 


l’interno delle carceri ed as- - 


sicura loro la possibilità di 
svolgere attività intellettua- 
li, a livello di lettura e scrit- 
tura. Queste opportunità 
sono date a tutti i prigionieri 
palestinesi senza differenze 
di organizzazioni politiche 
e religiose. Questa associa- 
zione denuncia anche in ma- 
niera forte la violazione dei 
diritti umani da parte del- 
l’autorità israeliana, in par- 
ticolare modo per quanto ri- 
guarda le torture dentro il 
carcere. 

Parlerò dell’arresto am- 
ministrativo, che è un mo- 
dello di arresto che le auto- 
rità israeliane utilizzano 
contro i cittadini palestinesi 
ed arabi, e consiste nell’ar- 
resto a tempo determinato 
senza nessun capo di impu- 
tazione e senza processo. 
Le autorità israeliane appli- 
cano questa legge contro i 
palestinesi nei territori oc- 
cupati: del 67 ed -e una 
legge che fa parte delle 
norme di emergenza am- 
messe dal colonialismo in- 
glese nel 1945. Va ricordato 
che l’Inghilterra ha occupa- 
to la Palestina dal 1917 al 
1948 e per reprimere la re- 
sistenza palestinese in que- 
gli anni ha fatto delle leggi 
speciali, tra cui questa.. 
Israele è nato nel ’48 su una 
parte della terra palestinese, 
sostiene di essere uno stato 
democratico, ha delle forme 
di governo e di organizza- 
zione sociale che sostiene 
siano democratiche, ma an- 
cora oggi opera con le leggi 
speciali ammesse dagli in- 
glesi nel dopoguerra. 

Israele intensifica questo 
tipo di arresto con la cresci- 
ta della resistenza all’occu- 
pazione israeliana, molto 
utilizzato durante l’intifada 
(1987 e seguenti), quando 
venivano arrestati tra i 4000 
ed i 5000 palestinesi all’an- 
no; è stata anche utilizzata 
mentre si stipulavano gli 
accordi di Oslo firmati tra 
le autorità palestinesi ed 
israeliane. Ciò significa 
senza dubbio che le autorità 
israeliane militari continua- 
no ad arrestare i cittadini 
palestinesi senza accuse e 


Israele: cinque anni dopo gli accordi di Oslo | 


Torture legali nelle carceri 


senza motivo (autorità sì 
militari, ma è una legge 
dello stato che lo permette, 
tant’è che anche i cittadini 
palestinesi che abitano nei 
territori del ’48 vengono 
arrestati così, ma in questo 


caso il permesso non viene 


dato dal governatore milita- 
re, ma civile). 

Israele ha utilizzato que- 
sta forma di arresto in tutti 
i tempi, anche se cambiano 
le cifre, il numero più alto è 
stato durante la prima fase 
degli accordi di Oslo; da 
quando sono stati firmati 
questi accordi, sono state 
arrestate amministrativa- 
mente più di 3000 persone 
ed in questo momento ci 
sono più di 300 palestinesi 
arrestati secondo tale pro- 
cedura. L’aspetto più terri- 
bile è che non c’è nessun 
limite di tempo per l’uscita 
della persona dal carcere: 
l’ordine dell’arresto viene 
in genere dato per sei mesi, 
ma può essere continuamen- 
te. Oggi ci sono nelle car- 
ceri israeliane persone a cui 
è stato rinnovato anche 10 
volte. 

Noi dell’associazione 
Addameer pensiamo che 
questo tipo di arresto vada 
contro 1 diritti naturali del- 
l’uomo e lottiamo con tutte 
le nostre forze per fare an- 
nullare questa norma. 

C’è in palestina un pro- 


blema ancora più grande: 


molti palestinesi all’interno 
dei territori occupati vengo- 
no arrestati a causa della 
loro resistenza contro l’oc- 
cupazione illegittima dei 
territori. Da quando Israele 
ha occupato la Cisgiordania 
e Gaza sono stati arrestati 
più di 300mila palestinesi. 
Dopo gli accordi di Oslo ci 
sono ancora nelle carceri 
israeliane più di 3500 pri- 
gionieri palestinesi, la mag- 
gior parte dei quali hanno 
condanne alte o l’ergastolo; 
fra di loro ci sono bambini, 
vecchi e malati gravi. Il 
problema principale è che si 
trovano in carcere nel mo- 
mento in cui ci sono delle 
trattative di pace tra il po- 


polo israeliano e quello pa- 
lestinese. E’ naturale che in 


ogni trattativa di pace uno 
dei problemi da risolvere sia 
la questione dei prigionieri 
da entrambe le parti, ma 
purtroppo né le autorità pa- 
lestinesi, né quelle israelia- 
ne prendono in seria consi- 
derazione la questione dei 


prigionieri palestinesi che 
hanno lottato per la libertà 
del loro popolo. La vita di 
ogni giorno nelle carceri 
israeliane è molto difficile. 
Quando Israele ha ritirato il 
suo esercito da alcune città 
palestinesi, ha portato nelle 
carceri israeliane tutti pri- 
gionieri che vi erano dete- 
nuti; questo va contro il 
diritto internazionale che 
non permette a nessun oc- 
cupante di portare persone 
di quel luogo fuori dai terri- 
tori occupati. 

Il loro trasferimento nelle 
carceri israeliane rende dif- 
ficile ai loro familiari le vi- 
site, perché per entrare in 
Israele essi hanno bisogno 
di un permesso particolare 
che spesso le autorità israe- 


liane negano. Il permesso 


alle visite viene concesso 
solo una volta ogni due set- 
timane, (formalmente esso 
viene concesso anche due 
volte la settimana, ma spes- 
so la frontiera con 1 territori 
occupati è chiusa). Anche 
gli avvocati hanno molte 
difficoltà a visitare i prigio- 
nieri. La salute, la mancan- 
za di medicine e di cure, il 
cibo scarso e cattivo, l’af- 
follamento sono i maggiori 
problemi all’interno del 
carcere. I prigionieri pale- 
stinesi hanno sempre lottato 
per il miglioramento delle 
condizioni politiche e di vita 
dentro il carcere. 

Dopo gli accordi di Oslo, 
essi hanno lottato per essere 
riconosciuti prigionieri di 
guerra e quindi essere libe- 
rati. 

Israele ha sempre utiliz- 
zato la tortura come metodo 
di interrogatorio nei con- 
fronti dei prigionieri palesti- 
nesi, e molti di loro sono 
morti per questo: 117 pale- 


stinesi sono morti dentro le . 


carceri israeliane, o a causa 
delle torture, o per il peg- 
gioramento delle loro con- 
dizioni di salute, o a causa 


di qualche pallottola, ma la 


maggior parte di loro sono 
morti per le torture. 

La Corte Suprema ha ri- 
conosciuto la tortura, anche 
se fino a un certo punto, 
strumento utile per la difesa 
della società israeliana; nel 
794 Israele ha istituito una 
commissione (commissione 
Landai) per verificare le 
condizioni di vita nelle car- 
ceri, ed alla fine del loro 
lavoro è stata presa la deci- 
sione dalla Corte suprema; 


successivamente sono di 
nuovo aumentate le morti 
dentro il carcere. 

Noi, come associazione, 
lavoriamo assieme a tutte le 
associazioni locali per i di- 
ritti umani e collaboriamo 
anche con i gruppi israeliani 
che difendono i diritti uma- 
ni. 

L’associazione ha come 
obiettivo principale l’assi- 
stenza ai prigionieri ammi- 
nistrativi, assicura loro uno 
o più avvocati che li vanno 
a visitare di frequente, e la 
cosa più importante è che 
noi difendiamo la loro posi- 
zione sui mass-media locali 
ed internazionali. Lavoria- 
mo anche molto, insieme ad 
altre associazioni, in cam- 
pagne contro le torture in 
tutte le carceri del mondo. 

Le autorità palestinesi 
non sono molto diverse da 
quelle israeliane per quanto 
riguarda 1 diritti umani in 
carcere; nel 1995 Arafat ha 
dato l’ordine di organizzare 
un tribunale militare dentro 
la Palestina, che si chiama 
“il tribunale della sicurezza 
nazionale”: qui vengono 
condannate le persone sen- 
za diritto all’avvocato, alla 
difesa, né a sapere 1 motivi 
dell’arresto. Questo tribu- 
nale, secondo noi, va contro 
i diritti umani. I palestinesi 
condannati finora sono tra 
150 e 170, ma non tutti 
quelli arrestati passano per 
il tribunale e sono almeno 
200 le persone in carcere 
da molti mesi in attesa del 
processo. 

Noi abbiamo una posi- 
zione ferma contro questo 
tipo di politica, e facciamo 
pressione sull’autorità pale- 
stinese e sull’opinione pub- 
blica internazionale per far 
rispettare i diritti umani 
anche nelle carceri palesti- 
nesi. Molti sono i morti nel- 
le carceri palestinesi per le 
torture. 

I palestinesi chiusi nelle 
carceri palestinesi sono gli 
oppositori agli accordi di 
Oslo. 

Penso che la crisi nell’at- 
tuazione degli accordi di 
Oslo stia nelle condizioni e 
nella situazione in cui gli 
stessi accordi sono nati; la 
crisi nasce perché questi ac- 
cordi non riconoscono i 
diritti del popolo palestine- 
se, non prendono assoluta- 
mente in considerazione le 
risoluzioni dell’ONU relati- 
ve alla questione palestine- 
se, precedenti alla 242 da 
cui muovono gli accordi di 
Oslo. La risoluzione 242 
cita solo una volta i palesti- 
nesi, e dice che la questione 
palestinese è un problema 
umano, ma non parla di di- 
ritti politici, non considera 
il popolo palestinese come 
soggetto politico. Ci sono 
risoluzioni che parlano del- 
l’autodeterminazione del 
popolo palestinese, del di- 
ritto di ritorno, del diritto ad 
uno stato ed all’indipenden- 
za:queste risoluzioni non 
vengono prese in considera- 
zione dagli accordi di Oslo. 


Per questo penso che essi 
non potranno mai portare 
una pace reale nella zona; 
e, nonostante tutto ciò, que- 
sti accordi sono oggi inap- 
plicati. Il governo di Ne- 
thanyau, che è un governo 
di destra, razzista e fascista, 
continua a non prendere in 
considerazione l’applica- 
zione di questi accordi. E’ 
naturale che quando si fir- 
mano accordi di pace, si fer- 
mi la violenza da entrambe 
le parti, ma Israele fa esat- 
tamente il contrario, conti- 
nuando a confiscare le terre 
palestinesi per costruirvi in- 
sediamenti, ma anche per 
costruire una rete di strade 
per collegare gli insedia- 
menti tra loro: questa rete 
ha una estensione più gran- 
de di quella degli insedia- 
menti stessi, ed è fatta an- 
che e soprattutto per isolare 
le zone arabe. Inoltre Israe- 
le continua con l’israelizza- 
zione totale di Gerusalem- 
me e il diritto di cittadinan- 
za per i palestinesi che ci vi- 
vono comincia ad essere in 
pericolo. 

Ora, con gli accordi di 
Oslo, Israele fa rimanere i 
palestinesi dentro le carceri, 
e non solo, continua a fare 
delle campagne di arresti di 
massa; a questo si aggiunge 
il boicottaggio economico, 
politico, demografico fatto 
contro la popolazione pale- 
stinese. Israele oggi si è ri- 
tirata, solo dal punto di vista 
amministrativo, solo dal 
30% dei territori: il restante 
70% sono ancora sotto il 
controllo sia militare che 
amministrativo; sta per con- 
cludersi la prima fase di 5 
anni degli accordi di Oslo e 
ancora non è stato applicato 
nessuno dei punti previsti in 
questa fase, anche se questi 
accordi sono stati fatti con- 
tro i diritti nazionali del po- 
polo palestinese. Oslo sta 
morendo, si è bloccato qua- 
si definitivamente il proces- 
so di pace e le autorità pale- 
stinesi si trovano in una crisi 
abbastanza forte. D’altra 
parte il popolo palestinese 
non accetta che la sua terra 
continui ad essere occupata 
e non può accettare un’au- 
torità che accetti queste 
condizioni. La situazione in 
Palestina in questo momen- 
to, è molto complessa, mol- 
to pericolosa. Gli Usa non 
possono essere un supervi- 
sore di fiducia e affidabile: 


hanno fatto pressione sul- 


l’autorità palestinese perché 
firmasse accordi ridicoli, 
ma non fa nessuna pressio- 
ne sul governo israeliano 
per applicarli. 

A causa dell’occupazio- 
ne israeliana di tutta la Pale- 
stina e a causa della inattua- 
zione del progetto nazionale 
palestinese, è nata dentro la 
Palestina una corrente inte- 
gralista e musulmana che 
chiama la gente alla Jihad, 
cioè la guerra santa contro 
Israele. Stiamo parlando di 
un integralismo musulmano 
politico, i musulmani poli- 
tici sono contro gli accordi 
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di Oslo e per la liberazione 
di tutta la Palestina ed han- 
no abbastanza appoggio da 
una buona parte delle masse 
palestinesi, in particolar 
modo in questa fase diffici- 
le. Voglio sottolineare che 
il movimento islamico non 
potrà mai da solo determi- 
nare il futuro del popolo pa- 
lestinese: all’interno della 
Palestina ci sono altre forze 
sociali e politiche che hanno 
la capacità anche storica di 
guidare questa lotta, e sono 
le forze democratiche che 
hanno delle radici abbastan- 
za profonde nelle masse pa- 
lestinesi: queste forze de- 
mocratiche, si incontrano in 
un solo punto con fonda- 
mentalisti islamici: essere 
contro gli accordi di Oslo, 
ma hanno delle differenze 
abbastanza radicali nella fi- 
losofia, nella pratica, nel 
loro modo di vedere il futu- 
ro di un eventuale stato pa- 
lestinese. 

Per quanto riguarda le 
prospettive, io penso che fra 
non molto scoppierà qual- 
che situazione forte dentro 
la Palestina per impedire la 
continuazione dell’occupa- 
zione israeliana e la repres- 
sione nei territori occupati. 
Ci sono anche atteggiamenti 
scorretti dell’autorità pale- 
stinese e penso che il popo- 
lo palestinese combatterà, 
come già ha cominciato a 
fare, quest’atteggiamento, 
perché esso ha sempre avu- 
to la prospettiva di una so- 
cietà democratica. Tutte le 
forze palestinesi sono d’ac- 
cordo che la lotta contro 
l’autorità palestinese deve 
essere non violenta, il con- 
flitto con Israele continue- 
rà, e continuerà ad essere 
forte finché non saranno 
dati al popolo palestinese 
tutti i suoi diritti nazionali 
e legittimi; nessuno potrà, 
nel prossimo futuro, bloc- 
care delle rivolte interne in 
Palestina per fermare l’a- 
vanzamento e la violenza 
del conflitto contro l’occu- 
pazione israeliana. 


Libera riduzione di una . 
conversazione a cura di 
Salvo Vaccaro, risalente al 
19.3.1998. 


La traduzione 

dall’arabo è di Mohamed 
Mansur mentre la 
trascrizione è di Anna 
Giacopelli, a cui va un 
sincero ringraziamento. 


Per contattare l’ As- 
sociazione Addameer: 
Tahan Bldg., P.O.Box 
17338, Jerusalem, Beit 

Hanina; 


E-mail: 
addameer@planet.edu 


+ 
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Sede a Ragusa: 
un appello per 
l’acquisto 


Si è venuta a creare la 
condizione per l’acquisto 
della sede di via Galileo 
Galilei 45, attualmente 
adibita a redazione di Sicilia 
Libertaria, archivio e 
magazzino; questa sede fa 
da supporto “tecnico” alla 
sede “principale” di via 
G.B. Odierna, ovvero “La 
Società dei Libertari”, (in 
affitto da circa vent’anni) 
che assolve (anche per 
l’ubicazione in pieno centro 
cittadino) a funzioni di tipo 
pubblico: libreria, saletta 
conferenze, biblioteca. 

La sede di via Galilei si 
compone di una stanza 
grande, una stanza più 
piccola, una cucina, un 
sottoscala - bagno. Per 
acquistarla occorrono 10 
milioni, cifra comprensiva 
delle spese notarili e di 
registrazione. 

Questa sede sarà patrimonio 
del movimento anarchico, 
che finalmente a Ragusa 
(ma crediamo in tutta la 
Sicilia) potrà possedere uno 
spazio tutto suo. Stiamo 
anche studiando la formula 
legale più consona a questo 
scopo (acquisto a nome di 
associazione, oppure 
individuale, ma con “carta 
privata” ecc.), come pure 
alcune iniziative per racimo- 
lare parte del denaro 
occorrente. 

Riteniamo un fatto politico 
di straordinaria importanza 
il raggiungimento di questo 
obbiettivo; pertanto faccia- 
mo appello ai compagni ed 
alle compagne, ai gruppi, 
circoli e federazioni perché, 
nei limiti delle loro possibi- 
lità, ci diano una mano per 
raggiungerlo. Ci rendiamo 
anche conto che questi non 
sono momenti buoni, sia per. 
il movimento (basti vedere 
le difficoltà economiche 
della nostra stampa), sia per 
i compagni, a causa della 
forte crisi economica ed 
occupazionale. Ma confidia- 
mo nel fatto che una 
solidarietà fatta di gesti, 
anche piccoli, contribuirà a 
costruire il risultato finale. 
Per contribuire, si può 
utilizzare il conto corrente 
postale n° 10167971 
intestato a Giuseppe Gur- 
rieri - Ragusa, specificando 
“per acquisto sede”. 

Con apposite circolari 
daremo il resoconto delle 
somme raccolte e aggiorne- 
remo sui passi fatti verso 
l’acquisto della sede. 

Per il Gruppo Anarchico di 
Ragusa (FAS): Rosario 
Arestia, Pippo Criscione, 
Monika Gaspari, Letizia 
Giarratana, Pippo Gurrieri, 
Franco Leggio, Francesco 
Morreale. 


Abbiamo salutato con 
gioia la notizia che ci hanno 
trasmesso oggi i compagni 
e le compagne marchigiane 
circa l’esito della prima ed 
unica udienza del processo 
in appello che vedeva Fran- 
cesca e Federico ricorrere 
avverso la sentenza emessa 
dal Tribunale di Fano il 6 
maggio 1994. Come ricor- 
deranno i nostri lettori tale 
sentenza aveva condannato 
i nostri compagni ad 8 mesi 
di reclusione “rei” di vili- 
pendio al papa. 

Il processo svoltosi nel 
1994 era, nei fatti, un pro- 
cesso ai Meetings Anticle- 
ricali, dopo le reiterate inti- 
midazioni, provocazioni, 
sabotaggi, diniego delle 
autorizzazioni previste che 
Curia, Democrazia Cristia- 
na, Questura e Sindaco ave- 
vano intentato negli anni 
precedenti nel vano tentati- 
vo di impedire lo svolgi- 
mento della manifestazione 
Fanese che coinvolgeva mi- 
gliaia di persone sul piano 
locale, nazionale ed interna- 


- zionale. 


Di fronte alla perdurante 
riuscita dell’appuntamento 
annuale a Fano di anticleri- 
cali, atei, liberi pensatori, 
gli ambienti clericali davano 
mandato all’autorità giudi- 
ziaria di fermare i meetings 
fanesi. - | 

Il sindaco Giuliani, de- 
mocristiano (successiva- 
mente caduto in disgrazia 
come altri affaristi della 
così detta “prima repubbli- 
ca”) era il primo firmatario 
di un esposto indirizzato 
alla magistratura, fatto sot- 
toscrivere a 200 ignari (co- 
me é emerso chiaramente 
nella fase dibattimentale del 
processo del 1994) cittadini 
fanesi nel quale si denuncia- 
va il Meeting Anticlericale 
di “atti, espressioni ed im- 
magini offensive del senti- 
mento religioso-cattolico 
dei fruitori di detti messag- 
gi”; ciò dopo che i suoi di- 
nieghi di autorizzazioni am- 
ministrative allo svolgimen- 
to della manifestazione che 
venivano invece normal- 
mente accordati a qualsiasi 
altra manifestazione (nel 
corso delle quali se di marca 
clericale venivano profuse 
elargizioni di denaro pubbli- 
co sotto la voce patrocinio) 
non erano bastate a fermare 
i meetings. Un secondo 
esposto denuncia indirizza- 
to alla magistratura veniva 


sottoscritto da prelati di 


Fano, Fossombrone, Cagli e 
Pesaro (primo firmatario il 
vescovo di Fano) nel quale 
si segnalava che i meétings 
Anticlericali avevano “ripe- 
tutamente vilipeso il Som- 
mo Pontefice con espressio- 
ni ed immagini gravemente 
lesive della sua dignità e 
delle sue funzioni”. Ciò 
produceva una ispezione 
(effettuata in modo occulto) 
da parte di funzionari della 
Questura durante lo svolgi- 
mento dell’Ottavo Meeting 
Anticlericale (1991). Sulla 
base di tale rapporto veniva 
individuato dalla magistra- 
tura il reato di vilipendio, 
corpo del reato l’immagine 
del manifesto di annuncio 
del Meeting stesso (con 
banconota da 1000 lire nella 
quale l’effigie era stata so- 
stituita da una figura del 


Il processo di Ancona 


Quei sassolini nelle scarpe 


papa disegnata da Vauro 
per “il Manifesto” e recante 
il titolo “8xmille Mee- 
tings”) ed un ritaglio del 
settimanale satirico “il Ma- 
le”, ripreso da un numero 
del 1980, esposto nel con- 
testo di una mostra di ela- 
borazioni grafiche, foto, 
vignette e articoli di giorna- 
le; il rapporto di polizia 
individuava poi in France- 
sca e Federico gli organiz- 
zatori del Meeting essendo 
questi firmatari di richieste 
di autorizzazioni ammini- 
strative per lo svolgimento 
della manifestazione. Il 
principio della responsabi- 


lità penale é stato quindi 


estrapolato a chiunque (“in 
difetto di ogni migliore in- 
dagine”, come si legge nella 
motivazione’ della sentenza 
del 1994) abbia in qualche 
modo partecipato al Mee- 
ting o abbia collaborato alla 
sua realizzazione. 

La sentenza odierna di- 
mostra, come rilevato nel 
comunicato emesso dal Co- 
mitato 28 settembre (che 
trovate pubblicato su questo 
numero), come tale senten- 
za sia stata considerata in- 
sostenibile dal Tribunale di 
Ancona il quale, lungi dal 
contraddire il Tribunale di 
Pesaro evidenziando un vi- 
zio di merito, ha risolto il 
problema evidenziando 
l’immancabile vizio di for- 
ma. Non di assoluzione dal 
reato di vilipendio quindi si 
può parlare ma ci si deve 
ridurre ad una sentenza di 
non procedibilità. Il che 
tradotto dal linguaggio dei 
parrucconi togati a quello 
della politica di controllo 
sociale significa che la sen- 
tenza di condanna persiste 
e pertanto persiste il reato 
mentre sarebbe politica- 
mente insostenibile che due 
persone dovessero subire il 
carcere per i fatti a loro 
contestati. 


Il prezzo politico l’ha 
sicuramente pagato il potere 
che non ha mancato, anche 
in questa occasione di gio- 
care, all’allarme anarchico: 
di fronte al Tribunale di 
Ancona erano schierati in 
bella evidenza 3 cellulari 
(autoblindo da con confon- 
dere con i telefonini) che al- 
le 10 (al termine del proces- 
so) hanno ripreso la via 


delle caserme; accanto alla . 


sessantina di agenti in divi- 
sa vi era il solito pullulare 
di signori, signorine e signo- 
rini in tutte le fogge borghe- 
si agghindati con immanca- 
bile cellulare (portatile, 
questo confondibile con te- 
lefonino, ma in realtà rice- 
trasmittente operativa); alle 
poche decine di compagne 
e compagni che presenzia- 
vano al processo é capitata 
l’usuale sequela delle per- 
quisizioni, fermi ed identi- 
ficazioni anche ripetute più 
volte dentro e fuori il palaz- 
zo della magistratura (evi- 
dentemente lo sfoggio te- 
enologico del Ministero de- 
gli Interni non é sufficiente 
a razionalizzare gli accerta- 
menti di polizia sempre che 
non si voglia intendere que- 
sti eventi come pure e sem- 
plici tentativi di intimida- 
zione). Sarà che oggi la 
grande stampa aveva pom- 
pato l’ennesima udienza del 
processo che si sta svolgen- 
do a Roma contro gli “anar- 
chici cattivi”; sarà che an- 
che il Questore di Ancona 
aveva bisogno del suo gior- 
no di gloria; sta di fatto che 
per chi fosse passato davan- 


ti al Tribunale di Ancona sa- - 


rebbe rimasto sorpreso di 
tanta agitazione. 

In questo caso si può ben 
dire che i sassolini della 
scarpa i giudici se li sono 
tolti con molto imbarazzo e 
poca eleganza dovendo sce- 
gliere se affrontare una ulte- 
riore fase dibattimentale 


con il rischio di ridicolizza- 
re ulteriormente la potestà 
giuridica o chiuderla lì cer- 
cando, per quanto in loro 
potere, di mettere tutto a 
tacere. Evidentemente il 
presidente della Corte 
d’Appello del Tribunale di 
Ancona ha optato per la 
“seconda che hai detto”. 

Nonostante la consegna 
alla serietà non posso trat- 
tenermi da qualche sibilante 
battuta: le circostanze me lo 
permettono ed il fatto che 
(almeno per il momento e, 
noi ci si augura, anche per 
il futuro) un compagno ed 
una compagna siano liberi 
dalle beghe giudiziarie, mi 
induce all’ilarità. 

Questo non ci esime, a 
mio parere (ma anche a 
parere dei compagni e delle 
compagne firmatarie del 
comunicato emesso oggi al 
termine del processo), dal 
perseverare nella lotta con- 
tro tutti quegli strumenti 
giuridici, politici e sociali 
(quali anche gli articoli 278, 
402 e 403 del codice pena- 
le) atti ad essere utilizzati 
dal potere per impedire la 


critica, il dileggio, la satira 
e “l’esposizione al pubblico 
ludibrio” (definizione lette- 
rale della parola vilipendio) 
nei confronti dei potenti. 

La vicenda della mobili- 
tazione ad Ancona prevista 
per il 26 settembre scorso 
non ci ha visti all’altezza 
della situazione. Oggi pos- 
siamo pensare a nuove ini- 
ziative sul piano locale e in 
ambiti più vasti. I compagni 
marchigiani fanno sapere 
che sono in programma ini- 
ziative per il 3 ottobre a 
Fano e forse per il 10 otto- 
bre ad Ancona. Nel momen- 
to in cui scrivo non é ancora 
possibile dare notizie. certe 
su queste iniziative. Certo é 
che il senso dell’impegno 
presoa Fano il 20 6 21 
giugno scorsi quando fu 
costituito il comitato “28 
settembre” non si esaurisce 
con il felice esito della vi- 
cenda processuale. 

Ai prossimi numeri di 
UN per aggiornamenti e 
appuntamenti. 


Walter Siri 


Il documento che segue 
è stato elaborato da un 
gruppo di lavoratori torine- 
si, precari e non, che sul 
tema della precarietà ha 
dato vita ad un comitato 
cittadino. Lo pubblichiamo 
come contributo al dibattito 
su questi temi. 


Se esiste una caratte- 
ristica capace di segnare 
un’intera epoca, bene, per 
quella che viviamo, questa 
è sicuramente la precarietà. 

Precarietà intesa non so- 
lo come rapporto specifico 
di lavoro, bensì come forma 
generale di rapporto fra le 
classi, fondata su un’insicu- 
rezza generalizzata che col- 
pisce a fondo 1 vari comparti 
del mondo del lavoro e le 
stesse realtà studentesche. 

E’ diventata oramai un 
luogo comune l’affermazio- 
ne secondo la quale sia pas- 
sato il tempo nel quale il 
“posto fisso” era una relati- 
va certezza per la maggio- 
ranza della popolazione. 
Come tutti i luoghi comuni 
anche questo nasce dalla 
constatazione di un dato di 
realtà, ma con il suo rasse- 
gnato consenso occulta le 
responsabilità e gli interessi 
che hanno presieduto a que- 
sto mutamento di paradigma 
sociale. 

La sconfitta del movi- 
mento operaio novecente- 
sco e dei movimenti radicali 
di opposizione, ha avuto co- 
me conseguenza un’immen- 
sa ridislocazione dei poteri 
tra le classi, a tutto vantag- 
gio delle grandi imprese e di 
chi detiene i poteri della 


“20 SETTEMBRE 1870 
BRECCIA DI PORTA PIA” 


per i quotidiani della ca- 
pitale...nulla da ricordare! 
Domenica 20 settembre 
ho acquistato 1 due quotidia- 
ni più diffusi nella capitale: 
la Repubblica e il Messag- 
gero, non per spirito maso- 
chistico, visto le sciocchez- 
ze che quotidianamente pro- 
pinano, ma per sapere cosa 
avevano scritto e come si 
esprimevano i media riguar- 
do i fatti di quel 20 settem- 
bre 1870, non ci'crederete 
ma neanche un rigo a com- 
memorazione di quell’even- 
to! Neppure nella pagina 
degli annunci economici 
sotto la voce oggetti smar- 
riti, poiché per loro quel 20 
settembre è ormai smarrito, 
nulla niente di niente. 
Sfogliando ambedue i 
quotidiani ho potuto leggere 
di tutto: grande risalto era 
stato dato a quel “gioco di 
prestigio” che ogni anno si 
ripete a Napoli, ma questa 
volta la cosa interessante 
era che il mago in oggetto 
` era il Sig. Giordano, di pro- 
fessione cardinale con avvi- 
so di garanzia per usura. 
Un altro articolo riguar- 
dava il papa ma non Pio IX, 
in quanto quel papa come 
ho già detto è “smarrito”, 
bensì papa Wojtyla il papa 
oggi sul soglio pontificio il 
quale invitava i cattolici a 
seguire l’esempio di un cer- 
to Beato Tovini che ha mes- 


Precarietà 


Facciamo cambiare di campo la paura 


produzione e della finanza. 
La quota complessiva della 
ricchezza mondiale riserva- 
ta ai salari è andata sempre 
più diminuendo, mentre è 
aumentata esponenzialmen- 
te quella riservata ai profit- 
ti. Ricchezza che viene bru- 
ciata quotidianamente nel 
conflitto tra grandi imprese 
capitalistiche; conflitto che 
in maniera crescente vede 
come luogo del suo svolgi- 
mento il terreno della finan- 


za e delle borse. 


Le grandi imprese utiliz- 
zano sempre più la sfolgo- 


rante espansione finanziaria | 


degli ultimi 20 anni per 
ottenere profitti a breve 
termine, profitti che altro 
non producono che nuova 
competizione finanziaria 
dove ogni attore cerca di 
posizionarsi meglio rispetto 
all’altro in una lotta senza 
esclusione di colpi. 

Naturalmente per ottene- 
re in continuazione capitali 
freschi, per alimentare il 
grande gioco, e il lavoro che 
viene messo sotto stress, 
quel lavoro che continua ad 
essere il luogo reale dove 
viene prodotta la ricchezza 
sociale destinata ad essere 
bruciata nel capitalismo- 
casinò delle borse. 

Questo meccanismo si 
interseca con una più gene- 
rale ristrutturazione dell’or- 
ganizzazione del lavoro: i 
processi informatici e la 
velocizzazione dei trasporti 


so al mondo 10 figli, se li 
ha potuti mantenere beato 
lui veramente, ma il papa ha 
dimenticato di spiegarci co- 
me si fa, oggi, a mantenere 
dieci figli. 

Nella cronaca italiana si 
leggeva che: Castagna vuo- 
le ridere; che John John 
Kennedy mette le corna a 
Cenerentola, che ad Alba 
hanno inventato un naso 
elettronico per individuare i 
falsi tartufi. 

In cronaca estera legge- 
vamo che un italiano su due 
scoperebbe con Monica Le- 
winsky e che lei però non 
sfilerà per Gattinoni ... 

In cronaca cittadina ero 
certo di trovare qualcosa sul 
20 settembre, zero assoluto! 
Ma in compenso ho potuto 
apprendere che l’amore fa 
male alle antilopi, che Bor- 
ghini (leader dell’opposi- 
zione in Campidoglio) vuole 
andare in barca sul Tevere 
e che 1 gatti di Torre Argen- 
tina hanno fatto Bingo. 

Sinceramente non riesco 
a trovare le parole per espri- 
mere il mio disprezzo nei 
confronti dei giornalisti, 
degli autori, editori e diret- 
tori di questi giornali, una 
cosa solo posso dire: do- 


vrebbero ricordare che pri- 


ma del 20 settembre 1870 il 


| potere papale vietava la 


libertà di stampa e gli anti- 
chi gazzettieri venivano giu- 
stiziati, vorrei invitare que- 
sti signori a rileggere l’en- 
ciclica di Gregorio XVI 


su scala globale, permetto- 
no infatti al capitale di or- 
ganizzare la produzione in 
unità lavorative molto più 
piccole dei colossi fordisti, 
nonché disperse su un terri- 
torio molto più ampio coin- 
cidente con l’intero pianeta. 
Così il lavoro industriale 
non qualificato viene spo- 
stato là dove il suo costo è 
minore a patto che esistano 
terminali rapidi per il tra- 
sporto e regioni politica- 
mente stabili nello stesso 
tempo, il lavoro qualificato 
non viene “esportato” all’e- 
stero, ma esternalizzato. La 
rinascita nel mondo capita- 
listicamente sviluppato del- 


la dimensione della piccola . 


e media impresa, nonché del 
lavoro individuale, sono 
figlie di questa dinamica. 
Quanto era stato centra- 
lizzato dentro la grande 
impresa fordista, viene oggi 
disperso sul territorio senza 
alcun collegamento che non 
sia quello assicurato dalle 
direzioni finanziarie in gra- 
do di dirigere i flussi di ca- 
pitali e materie prime verso 
queste unità lavorative. 
Così il lavoro viene pau- 
perizzato, segmentato, ai 
lavoratori viene tolta ogni 
sicurezza perché producano 
di più a salari più bassi e 
con la testa piegata. La 
precarizzazione ha in que- 
sto processo un duplice sco- 
po: ridurre i costi della pro- 
duzione e mantenere i lavo- 


“Mirari Vos” (1832)... que- 
sto male comprende anche 
la dannosa e non sufficien- 


temente detestata libertà di 


stampa che alcuni osano 
pretendere... 

Capito come la pensava- 
no i papi?! 

Il 20 settembre 1870 fu 
una delle giornate più belle 
e gloriose della storia italia- 
na, da una breccia aperta 
presso porta Pia, bersaglieri 
e garibaldini penetrarono 
nella città eterna, e travol- 
gendo la resistenza delle 
truppe pontificie, se ne im- 
padronirono. In ottobre il 
Lazio, ex stato pontificio, 
votò l’annessione al regno 
d’Italia e l’anno seguente 
Roma fu proclamata capita- 
lei 

La dittatura dei papi era 
finita, Roma risorgimentale 
finalmente voltava pagina. 

Se oggi potete scrivere i 
vostri articoli e campare di 
questo lavoro, dovreste rin- 
graziare chi immolò la pro- 
pria vita a quegli ideali e al- 
la libertà che oggi potete 
sfruttare, per scarabocchia- 
re quei fogli bianchi che 
tanto sangue sono, costati. 
Fra tanti eroi artefici del ri- 
sorgimento dovete ringra- 


ziare i vari Leonida Monta- 


nari, Angelo Targhini, Giu- 
ditta Tavani- Arquati...(che 
forse nemmeno sapete chi 
sono) e invece pur di non 
spendere una riga per ricor- 
dare quegli eventi, sete iti a 
rompe li cojoni pure a li 
gatti de torre Argentina... 
Vergogna! 

Maurizio Marchetti 


ratori nella paura. Se, fino 
a non molti anni fa, ogni la- 
voratore si sentiva ed era 
parte di un insieme che in 
forme diverse si opponeva, 
contrattava e confliggeva 


con le imprese, oggi il lavo- 


ratore è solo davanti al si- 
stema di impresa, solo e in 
posizione sottomessa. Le 
leggi che hanno riformulato 
il mercato del lavoro, lo 
spezzettamento delle grandi 
unità produttive, l’imporsi 
della contrattazione indivi- 
duale, sono i fenomeni che 
hanno segnato questo muta- 
mento ed hanno prodotto 
una nuova figura di lavora- 
tore: quello necessariamen- 
te collaborativo con l’im- 
presa senza alcun collega- 
mento con altri lavoratori. 

E° fondamentale spezza- 
re questo modello sociale 
che con le attuali proposte 
di riforma scolastica, si sta 
estendendo anche al mondo 
della formazione. 

Per farlo è 
dotarsi di strumenti cono- 
scitivi sia di strutture di 
intervento. 

Il primo obiettivo da rag- 
giungere, è quello di rico- 
struire delle garanzie mini- 
me per 1 lavoratori che per- 
mettano la fuoriuscita dal 
mondo della paura; molte 
proposte si affollano in que- 
sto senso: dalla riduzione 
drastica dell’orario reale di 
lavoro (non le ridicole 35 
ore di orario legale che nes- 


è necessario . 


suno rispetterebbe) all’ado- 
zione di un salario garanti- 
to. Queste proposte sono 
tutte allo stesso modo gene- 
rose e tutte colgono nella 
fuoriuscita dall’insicurezza 
l’unica strada percorribile 
per la ripresa del conflitto 
sociale. Bisogna però tenere 
conto, che senza strumenti 
capaci di imporle, nessuna 
di queste proposte può usci- 
re dal dibattito autoreferen- 
ziale della sinistra. 

Quello che proponiamo è 
un lavoro politico di base 
strutturato su due assi por- 
tanti: un’opera a largo rag- 
gio sul lavoro diffuso, capa- 
ce di sensibilizzare quanti 
più lavoratori, studenti, di- 
soccupati nella prospettiva 
di creare una mobilitazione 
diffusa su questi temi; la 
promozione di conflitti an- 
che localizzati su posti di la- 
voro allo scopo di battere i 
tentativi di precarizzazione 
messi in atto e di respingere 
l’arroganza delle imprese 
nel trattare i lavoratori come 
variabile dipendente dalle 
loro strategie. 

Individuare le forme e le 
metodologie che ci consen- 
tono di iniziare questo lavo- 
ro è il primo compito che in- 
tendiamo portare a termine. 


Comitato cittadino 

| contro la precarietà 
“Facciamo cambiare di 
campo la paura” 


Domenico Rizzi (Rocky) 


A soli 47 anni ci ha improvvisamente lasciati Domenico 


Rizzi (Rocky). 


Quanti lo hanno conosciuto lo ricorderanno sempre 
come una persona buona, mite e disponibile. Pur non 
avendo mai fatto militanza nel movimento anarchico era 
vicino alle idee libertarie sia come pensiero che come modo 
di vivere. Amava passare lunghi periodi in solitudine nella 
casa lasciatagli dai nonni tra i boschi dell’ Appennino nei 
pressi di Ostia Parmense. In questo luogo di pace e 
tranquillità si dedicava nel tempo libero alle sue attività 
preferite: la musica, la lettura, la pittura e la raccolta dei 
funghi (era infatti un abile fungaiolo). Da sempre lettore 
della stampa e della pubblicistica anarchica di cui 
contribuiva al sostegno quando le condizioni economiche 
glielo permettevano. Dopo un’infanzia difficile e un’età 
adulta altrettanto dura era riuscito ad avere un lavoro 
stabile come muratore in un’impresa edile di Carrara, città 
in cui ha vissuto diversi anni insieme alla madre. Da 
qualche anno si era trasferito a Ostia di Borgotaro nella 


casa lasciatagli dal nonno. Era riuscito a ristrutturarla 


contando solo sul suo lavoro e sulla sua esperienza di 
muratore. Particolarmente colpiti dalla morte di Rocky il 
compagno Fausto Saglia a lui legato da un’amicizia più 
che ventennale e tutti quelli che, come il sottoscritto, 
avevano dato vita nei primi anni ottanta ad un gruppo 
anarchico attivo nella zona di Borgotaro e dintorni. 


Roberto Pavio 


4 ottobre 1998 
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| Gilancio I 


Il bilancio questa settimana 
non compare, perchè il 
compagno incaricato 
dell’amministrazione è stato 
impegnato nella festa che si 
è tenuta a Livorno dal 24 al 
27 settembre 


HONG KONG: SCIOPERI CONTRO | LICENZIAMENTI 


La Hong Kong Telecomunications ha ritirato il limite 


imposto ai lavoratori per scegliere se accettare il taglio ` 


salariale del dieci per cento o essere licenziati. 

Il 22 settembre centinaia di lavoratori hanno protestato 
contro i tagli che potrebbero interessare circa 14mila di 
loro. Essi accusano la compagnia, che ha avuto un forte 
utile l’anno scorso, di prendere a pretesto l’attuale 
situazione economica per effettuare i tagli. 


PERU’: IN PIAZZA PER 5000 DESAPARECIDOS 

I familiari di migliaia di desaparecidos peruviani si sono 
riversati il 22 settembre nelle strade di Lima, chiedendo a 
gran voce giustizia per i loro cari, scomparsi negli anni 
‘80/790. 

La folla, principalmente composta da agricoltori, si è 
quindi riunita di fronte ai cancelli del palazzo del governo, 
invocando l’istituzione di una “commissione di verità”, un 
organismo che possa far luce sulla sorte delle circa 5.000 
persone rapite ed uccise negli anni ’80 e 90. 

Secondo i rapporti di molte organizzazioni umanitarie, 
le forze armate peruviane sono responsabili della scom- 
parsa di migliaia di persone, principalmente contadini di 
isolati villaggi di montagna sospettati di appartenere alla 
guerriglia. 


Dalla 1° pagina 


sociali si sta illudendo di potersi conquistare uno spazio 
“neoriformista” all’interno dell’assetto politico, ritenen- 
dosi in qualche modo “compatibili” con il governo di 
centro-sinistra. 

Il costo di tale operazione, tutta giocata sul piano della 
trattativa politica e non di rado dello spettacolo, appare 
già alto perché la bandiera dell’autogestione sociale sta 
perdendo progressivamente il suo carattere antagonista per 
accedere ad ambiti istituzionali e parlamentari senz’altro 
più eleganti. 

. Specie dopo aver appreso i piani repressivi per il 
controllo sociale della commissione TREVI, in molti, negli 
ultimi anni, avevano creduto che per i centri sociali il 
maggior pericolo fosse quello di una pianificata “legaliz- 
zazione”; ma evidentemente sbagliavano, perché oggi 
vediamo rappresentanti e portavoce di centri okkupati ben 
accreditati nel dibattito “ che conta” e persino inseriti nella 
definizione di politiche governative, mentre altri centri 
sociali e situazioni - occupati e non - che portano avanti 
esperienze di reale autogestione fuori dalle logiche del 
potere, contro le mediazioni istituzionali e in alternativa 
alla politica-spettacolo dei partiti. 

Il problema quindi da affrontare è quello della sostan- 
ziale “istituzionalizzazione” di certi percorsi che non 
possono più dirsi “autonomi” o “incompatibili” perché, 
col pretesto di voler “uscire dal ghetto”, di fatto stanno 
entrando in una dimensione in cui si chiede e si discute di 
tutto, ma con il proprio agire non si mette più in discussine 
niente del famigerato “stato presente delle cose”. 

E’ storia - triste - di questi mesi aver visto i rappresen- 
tanti dei centri sociali andare a Roma per tentare di ricucire 
una crisi di governo, entrare a far parte di amministrazioni 
locali e aderire ad un movimento - partito del Nord Est, a 
fianco di soggetti che da un punto di vista di classe 
dovrebbero rappresentare il nemico da battere. 

E così ora leggiamo nella “Carta di Milano” una lista di 
obiettivi (amnistia, diritto alla libera circolazione e 
chiusura dei lager per gli immigrati, decriminalizzazione 
dei reati legati all’esercizio dei diritti negati, depenaliz- 
zazione dell’uso delle sostanze stupefacenti, scarcerazione 
dei detenuti malati verso la fuoriuscita dall’orizzonte (sic) 
del carcere e delle istituzioni totali, reddito di cittadinanza) 
apparentemente giusti e ragionevoli, ma sbagliati e illusori 
proprio perché si lascia credere che, in questo contesto 
sociale politico, sia possibile raggiungerli senza mettere 
sottosopra questa società, come se fossero in qualche modo 
compatibili con il sistema capitalistico, con l’esistenza 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


“Si è trattato della prima manifestazione del genere, 
indetta sotto la presidente di Alberto Fujimori”, ha 
dichiarato una responsabile dell’ Associazione nazionale 
per i diritti umani. Il presidente Fujimori, tra l’altro, nel 
1995 concesse un’amnistia a molti ufficiali dell’esercito 
accusati di violazione dei diritti umani, scatenando violente 
reazioni da parte dell’opinione pubblica in tutto il paese. 


TURCHIA - LA POLIZIA TORTURA ANCORA 

In una conferenza stampa tenuta dalla Human Right 
Association’s (IHD), la madre di un handicappato mentale, 
ha accusato due agenti di aver torturato suo figlio in una 
stazione di polizia di un quartiere periferico di Istanbul il 
13 settembre. 

“Chiunque nel distretto di Caglayan conosce lo stato di 
salute di mio figlio. Ci sono ferite che provano le torture 
che ha subito all’interno della stazione per oltre due ore”, 
ha dichiarato la madre. 

Metin Caglayan, presente alla conferenza stampa, ha 
riferito di essere stato arrestato mentre stava giocando con 
i suoi amici e di essere stato torturato in una cella. 


ISRAELE - FERMATI | DIMOSTRANTI ANTINUCLEARI 

Una decina di attivisti antinucleari di diversi paesi sono 
stati fermati il 22.9 a Gerusalemme con l’accusa di aver 
tentato di entrare nella centrale nucleare di Dimona dove 
presumibilmente il governo israeliano sta producendo le 
proprie atomiche e dove lavorava Vanunu, il tecnico che 
sta scontando una lunghissima condanna per aver rivelato 
al mondo i segreti nucleari israeliani. 


ROSTOK - (GERMANIA) - UN FERITO GRAVE DAI NAZISTI 
Lo scorso fine settimana durante una manifestazione 


1994/1998 


Dal fuoco della rivolta alle nebbie del palazzo 


stessa dello stato, con il programma di governo di Prodi. 
Inoltre di altre rivendicazioni (assegnazione per legge 
delle aree dismesse, finanziamento pubblico; ecc.) si 
sottovalutano disinvoltamente il carattere normalizzante 
e gli interessi economici legati al cosiddetto no-profit. 
Per questo accennare ad una presunta “riforma conflit- 
tuale del welfare” come è stato scritto in tale documento è 
un puro “non sense” e ricalca le utopie riformiste di quanti 
un secolo fa, ritenevano possibile cambiare lo Stato 
borghese dall’interno, attraverso le lotte sindacali e le 
elezioni. 
E già a quei tempi insospettabili, gli antiautoritari, 
avevano scelto un’altra strada. 
KAS. 


Cosa dicevano allora 
i centri sociali 


“I centri sociali hanno rappresentato in questi anni una 
controtendenza forte rispetto alla disgregazione del tessuto 
sociale metropolitano, un luogo di progettualità dell’in- 
telligenza e della creatività della cooperazione sociale, un 
baluardo al dilagare dell’eroina, dell’emarginazione e della 
desolidarietà. 

Ma i centri sociali sono anche e soprattutto tendenza al 
contropotere, alla rottura rivoluzionaria, allo scontro, allo 


. scontro col nemico di classe (...) 


...chiunque cerchi di separare ed esaltare la dimensione 
“progettuale”, creativa, cooperante dei centri sociali 
rispetto alle istanze di contropotere, di accumulo di forza 
proletaria, di autonomia di classe, opera una mistificazione 
pericolosa”. 

(CSOA Officina 99, Napoli; CSOA Lavori in corso, 
Acerra; CSOA Asilo politico, Salerno, CSOA Interzona, 
Avellino; collettivo Rive Gauche, Benevento) . 

“Forte è il pericolo della stumentalizzazione: cioè 
diventare oggetto di un gioco che si svolge sopra di noi, 
pretesto per compattare lo- schieramento della politica 
partitica separata dai problemi e dai bisogni dei proletari, 
che usa le campagne stampa e le contrapposizioni 
spettacolarizzate per distogliere l’attenzione da altro. 

C’è poi il rischio dell’omologazione: essere coinvolti e 
scivolare nella dimensione compatibile con il sistema, 
invisciati nelle dinamiche istituzionali, nelle forme di 


rappresentanza o meramente a soddisfare dei bisogni 


fornendo prestazioni e servizi in sostituzione di ruoli e di 
competenze delle istituzioni. (...) ; 


antifascista contro un comizio nazista, un’auto con a bordo 
4 nazisti ha investito alcuni manifestanti, ferendone uno 
in modo gravissimo. 

Oltre a questa gravissima provocazione i compagni 
hanno dovuto fronteggiare anche le cariche della polizia 
che cercavano di disperderli, questo a riprova delle 
tesissime situazioni che si stanno vivendo nell’ex Germania 
Est. 


o condotto in tribunale in catene 


Se noi abbiamo deciso e/o decidiamo di scartare l’ipotesi 
riformista, intesa come il verso di chi vuole restare nel 
capitalismo e mantenere lì dentro ingabbiata l’innovazione 
e la trasformazione sociale, dovemmo porci il problema di 
ristabilire cosa si può intendere oggi per ipotesi rivoluzio- 
naria e come si attua un cammino di uscita e liberazione 
dal capitalismo (...) Sicuramente la rivoluzione per noi è 
un lungo processo di liberazione che nel costituirsi mette 
in crisi e affossa il sistema sociale precedente, nel nostro 
caso quello capitalistico. Ma è un processo che si 
costruisce accelerando, massificando e radicalizzando non 
solo le contraddizioni e i conflitti presenti nel sistema; ma 
ricostruendo, formando, dando identità, trasformando e 
valorizzando quella parte della società che fin da -ora si 
contrappone al sistema sociale, salendo in alto fino a 
colpire i centri che ne consentono la direzione e l’orga- 
nizzazione tenendolo insieme in un immenso processo 
unitario piuttosto integrato. Allora la rivoluzione è un 
processo che distrugge l’esistente e crea progettando 
dentro il suo concreto movimento qualcosa di nuovo, di 
altro, di alternativo e capace di sostituire ciò che nega.” 
(CSA Murazzi, Torino) 


nen 


